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ECONOMIA&LAVORO 
Lo stato di salute delle aziende italiane 
neU'fodagine annuale di Mediobanca 
Fatturati in crescita dell' 11,7 per cento 
Gli utili salgono da 6.650 a 7.400 miliardi 

I segnali di difficoltà però non mancano 
Cala il margine di profitto, cresce il debito 
Per le medie imprese è sempre più buio 
II pubblico recupera efficienza 

L'industria cresce, ma scricchiola 
Tradizionalmente l'indagine annuale di Medioban
ca sui risultati delle imprese italiane rappresenta 
molto di più di uno dei tanti studi sulle tendenze 
dell'economia. 1743 società considerate, pratica
mente tutte le principali aziende dell'industria e dei 
servizi. Quest'anno il verdetto era particolarmente 
atteso: per ora la crisi non c'è, ma solo avvisaglie di 
una nuova fase recessiva. 

ROBERTO QIOVANNINI 

Analisi dei risultati d'esercizio 
1989 1988 
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( • ROMA. L'accuratezza e la 
elevata disaggregazione dei 
dati raccolti, la completezza 
degli indicatori operativi e di 
bilancio esaminati (a si che l'a
nalisi elaborata dall'ufficio stu
di dell'istituto di via Filodram
matici • per altri versi comun
que protagonista del dibattito 
finanziario del paese • venga 
sempre attesa da economisti e 
osservatori con notevole Irne-

Quest'anno, però, c'era 
un'ulteriore buona ragione per 
attirare l'attenzione sullo stu
dio di Mediobanca. Fino a non 
molto tempo (a, infatti, sull'e
conomia italiana splendeva un 
cielo senza nuvole; da qualche 
settimana, invece, si moltipli
cano 1 segnali di incertezza, e 
le gloriose prospettive di cre
scita che ci venivano garantite 
sembrano un ricordo di tempi 
lontani. Ebbene, Mediobanca -
e bene chiarirlo-ci dice che la 
catastrofe non è davvero all'or

dine del giorno, anzi. Il fattura
to netto è cresciuto nel 1989 
dell' 11,7 per cento, gli utili net
ti passano da 6650 a 7400 mi
liardi, rallenta la perdita di po
sti di lavoro. Eppure, qualcosa 
c'è: il rapporto tra margini di 
profitto e fatturato diminuisce, 
aumenta il ricorso all'indebita
mento, aumenta il numero 
delle imprese che mostrano bi
lanci in rosso. 

Non e certo questo il quadro 
di un sistema sull'orlo della ro
vina: semmai, si osserva, po
trebbe trattarsi di un avvio di 
un'inversione di tendenza, del
le prime avvisaglie di un nuovo 
ciclo. Del resto, l'economia è 
la «scienza triste» per antono
masia, e l'alternanza di cicli di 
espansione e di recessione e 
un fenomeno che sta nelle co
se. Secondo l'indagine di Me
diobanca, non si deve cedere 
al pessimismo: la situazione di 
fondo del «nucleo forte» delle 
imprese italiane è assai più sa-
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na di quando negli anni '70 
parti l'ultima grande fase di re
cessione, e per qualche anno 
ancora non sembrano plausi
bili guai sul serio grossi. 

Vediamo più in dettaglio i 
dati, cominciando dall'anda
mento del fatturato netto, che 
registra l'incremento più eleva
to degli ultimi cinque anni. 
L'accelerazione più significati
va avviene nel settore minera
rio (più 27,6 per cento), nel 
dolciario (più22,5) elnquello 
energetico (più 21,1), mentre 

rallentano - tessile-abbiglia
mento ed elettrodomestici. Per 
quanto riguarda gli utili di eser
cizio, c'è un vero e proprio 
boom con un saldo globale 
pari a 9132 miliardi, contro i 
5074 del 1988. Ma a parte il fat
to che il numero delle imprese 
in rosso passa da 262 a 291, il 
dato sugli utili va depurato da 
una serie di rivalutazioni legate 
a operazioni di scorporo o di 
fusione; il dato •rettificato» da 
Mediobanca mostra quindi un 
progresso più contenuto, da 

6650 a 7400 miliardi di lire do
po le imposte e gli ammorta
menti. Il risultato sul fatturato è 
pari al 2,1 %, esattamente come 
nell'88. 

Secondo gli esperti di Me
diobanca sembra non esserci 
alternativa a una strutturale 
tendenza verso la concentra
zione produttiva e finanziaria, 
un processo «forte» di cui os
serviamo già da tempo i poten
ti effetti. Solo le grandi impre
se, infatti, avranno la capacita 
dì investire massicce risorse 

nella ricerca e nell'innovazio
ne dei processi produttivi, echi 
non dispone che di flessibilità -
o di idee buone - avrà il suo 
daffare a tenere il passo. È il 
caso delle imprese di medie 
dimensioni, che segnano una 
riduzione del margine operati-

' vo netto rispetto al fatturato 
dello 0,96%. e i cui risultati ret
tificati al lordo delle imposte 
scendono dal 6,52% sul fattura
to dell'88 al 5,55% nel 1989. La 
possibilità di fruire di econo
mie di scala assai più ridotte ri
spetto ai giganti penalizza le 
medie imprese anche dal pun
to di vista dell'indebitamento, 
che in un anno è più che rad
doppiato, salendo da 431 a 
929 miliardi di lire, e superan
do anche il cash fiow, fermo a 
917 miliardi. 

Novità giungono anche dal 
confronto tra aziende pubbli
che e aziende private, che per 
una volta vede le prime preva
lere. Le imprese pubbliche se
gnano infatti un miglioramen
to del risultato rettificato prima 
delle imposte, salito dal 2.03 
per cento al 2,41 ; le private, in
vece, passano dal 6,96 al 6,08 
per cento. Il divario è ancora 
sensibile, tanto più che l'alleg
gerimento del saldo negativo 
tra profitti e perdite (passato 
da 2319 a soli 165 miliardi) 
sembrerebbe in parte frutto dei 
movimenti societari cui si ac
cennava in precedenza. 

Un capitolo importante del
la ricerca Mediobanca è dedi

cato ai flussi finanziari. Nel 
1989 il cash flow (28.729 mi
liardi) è rimasto la risorsa prin
cipale per la copertura degli 
investimenti tecnici (31.204 
miliardi). Tuttavia per le ac
quisizioni si è ricorso all'ap
porto degli azionisti (che han
no pagato in aumenti di capi
tale più di quanto incassato 
coi dividendi, al contrario del 
1988) ma soprattutto all'inde
bitamento, cresciuto dai 4533 
miliardi dell'88 ai 18.846 del 
1989. Anche se la situazione è 
molto migliorata rispetto al 
1979 (quando le aziende ave
vano 9,4 lire di debiti per ogni 
lira di mezzi propri netti, con
tro le 3.2 lire di oggi) il feno
meno c'è. ed è rilevante. Per 
quanto riguarda le imprese pri
vate, in particolare, si va da 
5011 a 13.686 miliardi, con un 
riflesso pesante dal punto di vi
sta ' degli oneri finanziari: 
nell'89 le imprese private tor
nano in passivo, seppure di 
poco (397 miliardi), mentre le 
pubbliche migliorano legger
mente (ma il passivo è sempre 
alto, a meno 3934 miliardi). 
Tra i dati relativamente positi
vi, infine, quello sull'occupa
zione, dove c'è stata una dimi
nuzione di forza lavoro di 4562 
unità nel campione considera
to, contro i 15.475 persi nell'88 
e i 21.700 nell'87. Il migliora
mento c'è soprattutto per meri
to delle imprese del terziario 
(più 4632), mentre l'industria 
continua a tagliare (meno 
9194). 

"—"—™~—— £ proseguito ieri il lavorìo attorno al polo chimico: Cagliari ha incontrato Andreotti 
Si cerca una soluzione tra Eni e Montedison prima dell'assemblea di mercoledì 

Il ministro regala Enimont a Gardini? 
Ennesima «settimana decisiva» nella vicenda Eni
mont Vertici e azionisti sono convocati per la cen
tesima volta per superare la paralisi del «polo chimi
co». Ma questa volta il clima attorno ai duellanti è 
mutato. Al governo mostrano di avere un progetto 
(ieri Andreotti ha incontrato il presidente dell'Eni). 
Il regalo che da anni Gardini rivendica da Roma for
se arriva con gli interessi. 

DARIO VKNBQONI 

•TaS MILANO. «Parteclpazzloni 
stadali dica...» 'Vorrei parlare 
col ministro Figa». «Il ministro 
chi?» «Figa, Franco Piga». «Ha 
sbaiadol!» e bram, giù la cor
netta. II centralinista dal forte 
accento romanesco, era forse 
appena tornato dalle ferie. Di 
certo nessuno l'aveva avvisato 
del cambio della guardia del
l'altra settimana, quando l'ex 
presidente della Consob è riu

scito a coronare il suo sogno, 
sostituendo il dimissionario 
Carlo Fracanzani. 

Eppure, anche se insediato 
da cosi poco tempo. Piga è for
se il ministro più attivo sulla 
piazza di Roma. Oa giorni, in
stancabile, si è messo a tessere 
la sua tela attorno all'Enimont 
in cerca di una soluzione che 
eviti II rischio di un nuovo 
scontro frontale tra pubblico e 

privati e awii se possibile a so
luzione uno dei più pasticciati 
conflitti dell'Italia economica. 

In assenza di un accordo, in 
elfetti, le occasioni di scontro 
non mancherebbero di certo. 
Per domani mattina è convo
cato il cosidetto comitato degli 
azionisti (un organismo pari
tetico tra Eni e Montedison 
previsto dal patto costitutivo 
dcll'Enimont) di cui Raul Gar
dini, con rara signorilità, si ri
fiuta da 8 mesi di lasciare la 
presidenza. È un atteggiamen
to assolutamente incredibile, 
che ha essenzialmente l'obiet
tivo di tenere sotto pressione il 
partner pubblico e a dimo
strargli quanto poco esso pos
sa fare affidamento sulle ga
ranzie previste dagli impegni 
sottoscritti due anni fa. 

Nel pomeriggio, poi. riunio
ne del consiglio di amministra
zione in vista dell'assemblea 
convocata per mercoledì in 

prima convocazione e giovedì 
in seconda (la terza, contraria
mente a quanto scritto da mol
ti giornali, semplicemente non 
esiste nel caso delle assemblee 
ordinarie). I soci saranno chia
mati ad ascontare non meglio 
precisate comunicazioni del
l'amministratore delegato » 
Sergio Cragnotti, ad approva
re, fatto forse più unico che ra
ro, il piano industriale del 
gruppo (argomento da sem
pre delegato al consiglio di 
amministrazione), e a nomi
nare eventualmente anche tut
ti gli amministratori. 

Cardini, che non ha nell'at
tuale consiglio la maggioranza 
qualificata prevista dallo statu
to per fare passare le proprie 
proposte, punta sull'assem
blea, organismo sovrano in tut
ta la materia societaria, per ag
girare l'ostacolo. Minacciando 
esplicitamente l'Eni di fare 
eleggere un nuovo consiglio in 

seno al quale i suoi uomini po
trebbero costituire anche solo 
una esigua minoranza. 

Piga, negli incontri di questi 
giorni, sembra aver abbando
nato l'ambizione del suo pre
decessore Carlo Fracanzani di 
piegare la Montedison al ri
spetto dei patti sottoscritti. Car
dini con l'aiuto degli amici che 
hanno rastrellato le azioni in 
Borsa ha la maggioranza asso
luta del capitale: spetterà a lui 
la gestione della chimica italia
na. Questo privilegio potrebbe 
anche essere formalizzato al li
vello dell'azionariato, accet
tando che la Montedison con
ferisca sotto forma di aumento 
di capitale qualcuna delle sue 
società chimiche oggi escluse 
da Enimont, e rompendo cosi 
l'attuale pariteticità di forze tra 
i due principali partners. 

In cambio di questo colos
sale regalo (Gardini avrebbe 
in questo modo il pieno con

trollo anche sulla chimica ex 
Eni. e senza sborsare una sola 
lira) Piga, d'accordo con An
dreotti, chiede qualche contro
partita sul piano delle nomine 
(si potrebbe nominare un pre
sidente di pura rappresentan
za di estrazione Eni, magari 
per liberare qualche poltrona 
interessante per altri amici), e 
su quello industriale. Tutto la
scia capire che il confronto si 
sia giocato ancora nel fine set
timana attorno a questo punto. 

Proprio ieri, tra l'altro, le 
agenzie «lanciavano» la notizia 
dell'incontro avvenuto nello 
studio privato di Andreotti tra il 
presidente dell'Eni Cagliari e lo 
stesso capo del governo. Le 
bocche sono rimaste cucitissi
me, ma è assaiimprobabile 
che la conversazione si sia in
centrata sui rispettivi progetti 
per le vacanze. 

Il piano di Gardini prevede 
la forzosa riduzione di oltre un 

Franco Piga 

10% degli addetti della società 
e l'abbandono di alcune pro
duzioni (raffinazione e fertiliz
zanti, per esempio) ; Piga chie
de qualche aggiustamento, 
per evitare se non altro i più 
gravi contraccolpi sociali, spe
cie in alcune aree del Mezzo
giorno come la Sicilia. 

Con che successo, lo dirà 
l'andamento delle riunioni di 
domani. 

Trasporti, così non va 
«Il livello è ottocentesco» 
La Cbnfindustria attacca 

(••ROMA. Gli industriali ita
liani insistono sul problema 
dei trasporti come ostacolo al
lo sviluppo economico e sotto
lineano il ritardo dell'Italia in 
questo settore rispetto agli altri 
paesi Cee. Nel mensile «Lettera 
dell'industria» la Confindustria 
analizza i vari comparti del set
tore evidenziandone le singole 
deficienze e le carenze più 
complessive. «Mentre si parla 
nelle sedi ufficiali di nuovi tra
lori alpini o di collegamenti ad 
alta velocità tra Londra e Batti
paglia come traguardi a porta
ta di mano - si legge - la no
stra rete stradale, i nostri porti 
regrediscono verso standard 
tecnologici incompatibili con 
una moderna società indu
striale». Per la Confindustria 
.l'assetto «ottocentesco della 
nostra rete ferroviaria ci ha co
stretti a puntare tutto sulla stra

da per sostenere lo sviluppo 
industriale». Una scelta che ha 
provocato «un'esplosione dei 
consumi energetici, congestio
ne record e pericoli per l'am
biente». Gli stessi investimenti 
ferroviari previsti dal piano 
triennale (21 mila miliardi) 
presentano, secondo la Con
findustria, «vistose aree di in
certezza: la disponlbiltà di cas
sa è solo di lOmila miliardi» 
con conseguente impossibilità 
di programmare le commesse. 
Di fronte ad una Europa «che si 
sta allontanando» gli industria
li, infine, insistono perché il 
settore pubblico colga le ini
ziative dei privati come il pro
getto «di un collegamento ve
locissimo Torino-Venezia, che 
consentirebbe la realizzazione 
della trasversale «T». necessa
ria per agganciarsi alla rete eu
ropea a!ta velocità». 

Filature laniere, il segretario dei tessili Cgil risponde a Marzotto 

«Nessuna buona uscita ai padroni» 
«Non chiediamo assistenzialismo, sarebbero i pa
droni a giovarsene». Il segretario generale della Fil-
tea-Cgil, Aldo Amoretti, risponde al vice presidente 
della Confindustria Marzotto, che nei giorni scorsi 
aveva parlato di facili allarmismi per il settore della 
filatura laniera. Secondo il responsabile sindacale 
non è certamente chiudendo le fabbriche che si ri
solvono i problemi 

ara ROMA «Siamo 1 primi a 
non volere l'assistenzialismo 
perchè i padroni sono gli ulti
mi ad averne bisogno»: Aldo 
Amoretti, segretario generale 
dei tessili Cgil, risponde secca
mente alle dichiarazioni rila
sciate venerdì scorso dal vice 
presidente della Confindustria, 
Pietro Marzotto, sulla crisi del 
settore laniero. 

«Sono d'accordo con lui 
quando dice che i facili allar
mismi possono provocare più 

danni che altro - prosegue il 
sindacalista - ma da qui a 
chiudere le fabbriche per risol
vere i problemi...». È di nuovo 
polemica, quindi, a soli quat
tro giorni dalla promessa di 
aiuti del ministro Donai Caltin: 
possibilità di accedere alla 
cassa integrazione per i lavora
tori del comparto e pieno so
stegno alle imprese. 

Secondo il presidente del 
gruppo tessile vicentino, inve

ce, la causa degli attuali disagi 
è da ritenersi puramente strut
turale: «C'è sempre stato un 
esubero di produzione, ma fi
no a quando tutto è andato be
ne nessuno se ne è. accorto; 
oggi che le cose hanno preso 
una piega diversa il sovrappiù 
crea travagli. Quindi, chi deve 
uscire dal mercato lo faccia in 
fretta». 

Aldo Amoretti ribatte che lo 
Stato stanzia soldi per sostene
re un veloce processo di inno
vazione, «rottamazione si, per 
ricostruire però». Insomma, 
nessuna buona uscita per i 
•padroni». 

•Le difficoltà presenti nel 
comparto della filatura laniera 
- riprende il segretario Filtea 
Cgil - hanno origini sia strutu-
rali che congiunturali. Ed il ri
svolto più preoccupante di 

questa situazione è sicuramen
te la caduta di competitività di 
una parte delle imprese, in
nanzitutto quelle in ritardo nei 
processi di adeguamento tec
nologico ed organizzativo». 
Cgil, Cisl e Uil di categoria han
no diffuso nei giorni scorsi un 
documento in cui sono segna
late alcune •misure urgenti e 
puntuali» da adottare al più 
presto. «Per prima cosa - è 
scritto nella nota - bisogna evi
tare che il comportamento del 
sistema bancario diventi tale 
da aggravare oltremodo le 
condizioni di operatività delle 
aziende; sarebbe un errore, 
poi, adottare misure protezio
nistiche per fronteggiare le im
portazioni di filati dai paesei in 
via di sviluppo». Terzo punto 
affrontato nel comunicato, la 
cassa integrazione speciale: 

•Mentre per le imprese medio 
grandi si tratta di snellire le 
procedure di istruttoria-deli-
berazione-pagamenti, per 
quelle piccole e piccolissime 
occorre adottare misure che 
ne rendano praticabile l'acces
so». Nelle segreterie dei sinda
cati, infatti, sono convinti che 
un gruppo di aziende piccole 
o piccolissime in crisi, rappre
sentino un problema sociale 
rilevante almeno quanto quel
lo delle singole imprese medio 
grandi. 

Sullo slesso argomento il 
ministro Battaglia ha inviato un 
messaggio alla presidenza del 
Consiglio, nel quale si sottoli
nea l'urgenza di approvare la 
legge che regolamenterà la de
licata materia: «Contiene uno 
strumento generale per l'inter
vento nelle aree di crisi». 

OP.C. 

Pensioni d'annata 
Antoniazzi (Pei): 
«Presto 
il dibattito 
in Parlamento» 
«Con un ritardo di sette mesi sulla legge Finanziaria, il gover
no ha presentato la sua proposta per la rivalutazione delle 
pensioni pubbliche e private. Era ora», cosi il senatore Ren
zo Antoniazzi, capogruppo del Pei nella commissione Lavo
ro, inizia il suo commento sulle pensioni d'annata. Sul testo 
governativo, continua Antoniazzi, ci sonodue questioni da 
alfrontare: la rapidità dei tempi di discussione delle propo
ste di legge (oltre quella del governo, quelle del Pei e di altri 
gruppi) «che deve concludersi entro l'anno», e come si pen
sa di reperire i mezzi finanziari necessari. Per Gino Giugni, 
presidente della commissione Lavoro di Palazzo Madama, 
la decisione del governo è stata «giusta, ma ora occorre fare 
qualcosa per le pensioni sociali al minimo che dovrebbero 
essere rivalutate tre o quattro volte». Soddisfatti i socialde
mocratici per i quali «l'iniziativa del governo costituisce l'ap
plicazione di uno dei punti programmatici sui quali il Psdi 
aveva posto la condizione di imnunciabilità». Mentre criti
che sono state espresse dal liberale Egidio Sterpa, che giudi
ca il disegno di legge governativo comunque «non risolutivo 
dei problèmi di giustizia e di rispetto dei diritti acquisiti dai 
cittadini che hanno lavorato e versato i contributi». Giudizi 
positivi, infine, dai sindacati. Per Silvano Miniali, segretario 
generale della Uil-pensionati, «è un buon passo in avanti, 
anche se con la mobilitazione dei pensionati contiamo di 
ottenere miglioramenti a quanto è stato delineato dai prov
vedimenti governativi». 

•I risparmiatori italiani han
no cominciato a farsi una 
cultura finanziaria. Cultura 
che prima non era mai riu
scita a diffondersi a causa 
del preponderante ruolo 
dell'intermediazione del sel-

_ » _ tore bancario». Franco Piga, 
sino a qualche giorno fa pre-

Franco Piga 
fa il bilancio 
dei suoi anni 
alla Consob 

sldente della Consob e oggi ministro per le Partecipazioni 
Statali, è di questo avviso e ne attribuisce il merito all'azione 
che la Consob ha saputo svolgere negli ultimi anni. Secondo 
quanto ha spiegato Piga al «Mondo» non è vero che la Con
sob poteva fardi più, anche per la mancanza di leggi di rifor
ma della Borsa. L'ex presidente osserva infatti: «Quanto la 
Consob poteva fare in tema di tutela del risparmiatore sulla 
base della normativa vigente lo ha giàfatto. Basta ricordare 
la disciplina dei prospetti informativi, quella delle reti di ven
dita dei prodotti finanziari. L'informazione societaria rivolta 
al mercato». 

Ferrovie: 
laltf 
dice no alle 
privatizzazioni 

Crisi auto: 
per Guido Rey 
non ci sono 
pericoli 
di recessione 

Il «rigetto totale» della politi
ca di privatizzazione delle 
ferrovie è stato espresso in 
un documento presentato al 
36mo congresso mondiale 
della Federazione Intema
zionale dei lavoratori dei tra
sporti (ITF) in corso a Firen
ze. La posizione dei sinda

cati è motivata dal fatto che la privatizzazione delle ferrovie 
•comporta gravi ripercussioni sulla politica dei trasporti» e va 
contro le necessità sociali delle popolazioni. Il documento 
rileva poi che l'attuale indirizzo di privatizzazione non solo 
riduce i diritti dei lavoratori, ma comporta lo scadimento 
qualitativo dei servizi con riduzione di orari, di convogli, di 
linee, in danno, soprattutto, dei pendolari e degli studenti. 

Per l'economista Guido Rey, 
presidente dell'lstat, la per
dita di punti segnata dal 
mercato dell'auto non porta 
con sé un rischio di recessio
ne. Rey, in un'intervista del 
settimanale «Il Mondo» spie
ga infatti che «un rallenta
mento era nell'aria dopo 

l'eccezionale dinamica del periodo precedente. In un'eco
nomia che si va rapidamente terziarizzando - precisa il pre
sidente dell'lstat - anche la crisi di un settore importante co
me quello dell'auto non implica una crisi generale». I pro
blemi, secondo Rey, sono altri: quello della distribuzione del 
reddito, innescato dalla finanza pubblica, il cui disavanzo, 
non può risolversi in un arco di tempo breve. 

Con l'applicazione della 
cassa integrazione guadagni 
per altri 141 lavoratori, è sta
to completato ieri il blocco 
delle attività nello stabili
mento Enichem di Manfre
donia. I dipendenti in cassa 

• a m m a B B a B B B B B B a . integrazione sono comples
sivamente 700 (di cui 270 

dall'ottobre dell'88), ed altri 600 sono gli addetti dell'indotto 
per i quali non sono previsti interventi di sussistenze. Nello 
stabilimento sono rimasti 199 dipendenti per assicurare i 
servizi generali e per consentire di mantenere in attività la 
centrale termoelettrica che fornisce all'Enel 4mila kilowatto-
ra in continuo (pari al fabbisogno di oltre la meta' della po
polazione di Manfredonia). I sindacati hanno contestato 
l'applicazione della cassa integrazione guadagni, chieden
do all' azienda di indicare preventivamente i tempi e la data 
di avvio dei lavori di manutenzione e ristrutturazione degli 
impianti, indispensabili per la ripresa produttiva dello stabi
limento. A sua volta l'azienda ha precisato di non poter indi
care le prospettive occupazionali dello stesso stabilimento 
in mancanza del «quadro di certezze» concordato nel comi
tato stato-regione circa le possibilità di stoccaggio dei sali 
sodici e di realizzazione degli impianti per il trattamento dei 
reflui industriali. 

Altri 141 operai 
incassa 
integrazione 
airCnichem 

FRANCO BRIZZO 

Consorzi di bonifica 
Per 10.000 braccianti 
intesa sul nuovo contratto 

• • ROMA Un aumento sala
riale di 220 mila lire medie per 
quattro anni, una riduzione di 
un'ora settimanale dell'orario 
di lavoro degli operai, l'intro
duzione del pari time e della 
contrattazione aziendale. Que
sti i risultati dell'accordo firma
to ieri per il rinnovo contrattua
le dei diecimila dipendenti dei 
consorzi di bonifica. 

Dopo quattro mesi di tratta
tive e molte ore di sciopero, le 
parti hanno trovato un'intesa 
attraverso la mediazione del 
ministro del Lavoro, Carlo Do-
nat Cattin. Nei giorni scorsi 
erano stati presi numerosi 
provvedimenti di precettazio
ne. 

Il contratto, per il segretario 
generale della Fisba-Cisl, Ciri
no Brancate, è frutto «del gran
de impegno di solidarietà dei 
lavoratori della bonifica ed è 

valutato dal sindacato confe
derale soddisfacente». 

«La positiva conclusione 
della vertenza - informa una 
nota del Ministero del Lavoro -
segue le direttive di rispetto 
dell'inflazione programmata 
dal Governo per i rinnovi con
trattuali». 

L'accordo ribadisce l'impor
tante ruolo dei consorzi di bo
nifica nella politica di difesa 
del suolo, di gestione delle ac
que e di tutela dell'ambiente. 

«La conclusione della vicen
da - sottolinea la nota ministe
riale - pone fine a un periodo 
di pesanti difficoltà che si era
no determinale in vaste zone 
del paese a causa degli sciope
ri e delle agitazioni che aveva
no influito negativamente sul
l'attività relativa agli irrigamen-
ti nella presente e negativa si
tuazione di grave siccità». 

l'Unità 
Domenica 
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